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NEL MONDO 

Ancora 48 ore per fissare A sorpresa anche la nomina 
le date del summit di Mosca: dell'ambasciatore in Urss 
la Casa Bianca attende l'esito È il democratico Strauss, 
dello scontro nel Baltico uomo di fiducia del presidente 

«Un paio dì giorni e decido» 
Bush annuncia il vertice 

George Bush 

•Datemi un paio di giorni per le date dei summit con 
Gorbaciov», dice Bush annunciando a sorpresa la 
nomina di un democratico come nuovo ambasciato
re Usa a Mosca. Robert Strauss, texano come Bush e 
Baker, è un avvocato navigatissimo in affari più che 
in cremlinologia, che ha sempre sostenuto la neces
sità di scommettere su Gorbaciov. E ha il vantaggio di 
godere della Fiducia personale del presidente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUND O I K Z M M 

• • NEW YORK. Bush non ha 
< rannidato ancora le date dei 
lummiL Ma ha nominato a 
sorpresa un nuovo ambascia
tore a Moscn che sembra scel
to apposta per sedare le ap
prensioni da parte del demo
cratici in elisa e quelle degli 
europei, e segnalare a Oorba-
ctov che lo vuole aiutare, fare 
affari con IDrss e decidere in
dipendentemente dai suoi 

•esperti» che continuano a pre
dire fini catastrofiche per la pe-
restrolka e la sua leadership. 

•Datemi ancora un paio di 
giorni per il calendario», si 6 
schermilo Bush mentre i gior
nalisti gli rovesciavano addos
so una valanga di domande 
sulle sue intenzioni di andare a 
Mosca prima della fine di giu
gno (si parla del 25-27. se e ve
ro, come ha rivelato ieri il gtor-

Governo a Bonn o a Bellino? 
Acque agitate in Germania 
Verso un compromesso 
per accontentare le due città 
A due settimane, ormai, dalla decisione che dovrà es
sere presa dal Bundestag la scelta tra Bonn e Berlino 
come futura sede del governo e del Parlamento agita 
sempre p,ù le acque già inquiete della vita politica te
desca. Ieri, in un gran consulto dei vertici istituzionali 
della Repubblica si sarebbe fatto qualche passo in 
avanti verso un compromesso, ma nessuno ha chiarito 
in che consisterebbe. LaSpd insiste sul referendum. 

'"~W OALNOSTROCORRI8PONDENTE 
M O L O S O U H N I 

• I BERLINO., Una sola cosa 
appare (wlativamente) cer
ta: che giovedì 20 giugno, va
da, come vada, il Bundestag 
dovrà votare. E allora le 
chiacchiere saranno a zero: 
Bonn o Berlino, tertium non 
datur. I deputati decìderanno 
se essi stessi, insieme con II 
presidente della Repubblica, 
il governo e U Bundesrat (la 
Camera dei Under) , do
vranno cominciare a fare i 
bagagli per trasferirsi nella 
capitale (perchè Berlino è 
già la «capitale della Germa
nia», quel che si sta discuten
d o e se debba diventare «an
che» la sede fisica delle istitu
zioni statali), oppure se po
tranno sistemarsi meglio sul
le rive del Reno In quella che 
é stata per quarant'annl la 
•capitale provvisoria» e che 
diventerebbe, di fatto se non 
di diritto, la capitale vera. Il 
tempo stringe. Insomma. Tra 
poco più di due settimane, o 
di quattro, considerato che 
sulla questione dovrà espri
mersi anche il Bundesrat, a 
quale dovrebbe occuparsene 
ai primi di luglio, la decisione 
sarà passio* agli atti e non 
saia pia passibile ripensarci. 
A meno ette non si accetti l'i
dea di chiamare a pronun
ciarsi il popolo sovrano, con 
un referendum rispetto al 
quale i voti delle due Camere 
avrebbero solo il valore di 
•raccomandazioni» non vin
colanti. Che è quanto propo
ne la Spd ma, finora, senza 
successo. I partiti democri
stiani e I liberali, infatti, sono 
contrari e il referendum po
trebbe essere Indetto solo 
dopo una modifica costitu
zionale approvata da due 
terzi del Bundestag. Al punto 
in cui stanno le cose, è al
quanto difficile che al Bunde
stag, quando verrà discussa 
la proposta socialdemocrati
ca (forse J 19 giugno), si ve
rifichi una simile maggioran
za. A meno che... 

A meno che non succeda 
qualcosa. E molte cose po
trebbero succedere nella si
tuazione, molto confusa, che 
si 6 creala. L'approssimarsi 
del momento della verità, in
fatti, sta rimescolando ben 
bene le acque, già inquiete, 
della politica tedesca. Tutti 
sono alla ricerca di soluzioni 
che permettano di sdramma
tizzare un'alternativa che ri
schia di spaccare il paese a 
metà, e di creare frustrazioni 
e tentazioni di rivincita nella 
metà che perderà. Rifiutata 
l'ipotesi del referendum, sul
la quale la Spd continua co
munque a insistere, convinta 

c h e non ci sia argomento 
che più di questo meriti il ri
corso alia democrazia diret
ta, i margini per un compro
messo sono, pero, molto 
stretti. Ieri, per la seconda 
volta in pochi giorni, il presi
dente del Bundestag Rita 
SOssmuth ha convocato un 
gran consulto dei massimi 
vertici dello Stato: il presi
dente della Repubblica, il 
cancelliere. Il presidente del
la Corte costituzionale e 
quello del Bundesrat, i capi
gruppo parlamentari hanno 
discusso a lungo e a porte 
chiuse sulle possibili vie d'u
scita dall'impasse. Sugli esiti 
del confronto, che dovrebbe 
essere ripreso nei prossimi 
giomi, e stato mantenuto 
uno stretto riserbo ufficiale. 
La stessa signora SOssmuth 
però ha fatto sapere che esi
stono «diverse soluzioni» per 
una «ragionevole divisione 
dei compiti» tra Bonn e Berli
no, su alcune delle quali c'è 
ancora da discutere. Una, 
che circolava ieri sera come 
un'indiscrezione e che sa
rebbe stata avanzata dai pre
sidente di turno del Bunde
srat, il socialdemocratico 
Hennlng Voscherau appena 
riconfermato alla guida del 
governo di Amburgo, preve-
derebbe U trasferimento im
mediato a Berlino della presi
denza della Repubblica, del 
Bundesrat e del ministero de
gli Esteri, mentre la cancelle
ria, gli altri ministeri e il Bun
destag rimarrebbero «per il 
momento» a Bonn. Già fuori 
gioco, invece, sarebbe l'ipo
tesi, formulata qualche tem
po fa da esponenti della Cdu, 
In base alla quale tutto il go
verno rimarrebbe a Bonn e 
tutti e due i rami del parla
mento si trasferirebbero sulla 
Sprea. 

Il gruppo parlamentare 
Cdu si « dichiarato «soddi
sfatto» dei progressi che si sa
rebbero verificati e sui quali, 
senza entrare nel merito, 
aveva riferito II ministro degli 
Interni Wolfgang Schàuble. 
Ma la «soddisfazione» cristia
no-democratica, come peral
tro quella degli altri partiti, 
potrebbe aver vita breve. 
Ogni compromesso immagi
nabile rischia infatti di scon
tentare ampi settori di ogni 
forza politica, nessuna delle 
quali e tutta schierata sullo 
stesso fronte. Soltanto la so
luzione del referendum sem
brerebbe in grado di legitti
mare una scelta che rischia, 
altrimenti, di avvelenare la vi
ta politica tedesca nei prossi
mi anni. 

naie tedesco Blld Zeitung, che 
gli americani hanno comincia
to a prenotare all'albergo Me-
dhzdunarodnaia proprio per 
quella data) e sul modo in cui 
i Sette grandi dell'economia 
mondiale intendano incontrar
si con Gorbaciov a Londra a 
metà luglio 

Il presidente Usa si prende 
quindi quarantotto ore ancora 
- o anche di più, ha precisato 
pia tardi il suo portavoce Fltz-
water - prima di decidere. Il 
problema a questo punto non 
dovrebbero essere più nem
meno gli ultimi ritocchi ai trat
tati di disarmo. E forse nean-
crie se, come vorrebbe Bush, 
quello di Mosca potrà essere 
una sorta di vertice a tre, che 
benedica la nuova alleanza tra 
Gorbaciov e Eltsin, più che 
esprimere una preferenza per 
il primo rispetto al secondo. 

L'itttesa sembra piuttosto 

giustificata dalla necessità di 
vedere come andrà a finire 
l'ultima prova di forza tra indi-
pertd»ntistl lituani <• Armata 
rossa a Yllnius. Né Bush né il 
suo portavoce hanno voltilo 
ieri pronunciarsi sul rapporto 
del procuratore generale so
vietico Turbin che assolve I mi
litari per 11 massacro del 13 
gennaio, anche se la portavo
ce del Dipartimento di Stato 
trova la conclusione «in conflit
to coi fatti». Forse Bush aspetta 
una garanzia che Gorbaciov 
non farà intervenire i carri ar
mati nella crisi del Baltico che 
- con inquietante coincidenza 
- riavvampa ogni volta che si 
profila un riavvicinamento si
gnificativo tra Mosca e Wa
shington. 

Questa garanzia il leader so
vietico potrebbe darla nelle 
prossime ore per telefono a 

Bush o di persona a Baker. Il 
presidente sovietico e il segre
tario di Stalo Usa potrebbero si 
dice improvvisare un incontro 
quando, tra oggi e domani, en
trambi si ritroveranno in Scan
dinavia: Gorbaciov a ricevere il 
premio Nobel a Oslo e Baker a 
partecipare alla riunione Nato 
a Copenhagen. 

Il «datemi ancora un paio di 
giorni» di Bush é venuto men
tre aveva convocato i giornali
sti per presentare il nuovo am
basciatore a Mosca, scelto a 
sostituire il diplomatico di car
riera Jack MaUock. in Urss sin 
dai tempi di Reagan La nomi
na ha colto tutti di sorpesa per
ché il prescelto, Robert Sch-
warz Strauss, è un esponente 
democratico di punta e la cosa 
é pressoché inaudita per un si
stema In cui 1 posti di amba
sciatore sono tradizionalemn-
te considerati un premio alla 

fedeltà al presidente, che in 
questo caso è repubblicano. Il 
73enne avvocato ebreo ha alle 
spaile una lunga carriera poli
tica che l'aveva visto addirittu
ra presiedere il consiglio na
zionale democratico, dirigere 
la campagna elettorale di Car
ter nell'80 contro Baker che di
rigeva quella di Reagan e Bush. 
Era stato tra l'altro, come con
sigliere e rappresentante per
sonale di Carter per il Medio 
oriente uno degli Ideatori e de
gli artefici del summit con Be-
gin e Sadat a Camp David Ma 
Strauss é texano come Baker e 
Bush (sia pure quest'ultimo di 
adozione) e a quanto pare ì le
gami che univano i tre a Hou
ston sono più forti di quanto li 
separava. , 

Alla domanda sui motivi per 
cui Bush abbia scelto Strauss e 
non un altro, il portavoce della 

Casa Bianca Fltzwater, ha ri
sposto chiaro e tondo «Perché 
é una personalità molto vicina 
sia al presidente che a Bake-
r.. Il presidente (come amba
sciatore a Mosca) vuole qual
cuno che conosce, di cui si fi
da, che ha esperienza e che sa 
come muoversi nel mondo». E 
quando i giornalisti hanno in
sistito a chiedere perché mai 
abbia dovuto andare a sceglie
re un democratico anziché un 
repubblicano, Fltzwater ha ag
giunto con ancora più fran
chezza: «Ebbene, per un diplo
matico avere fama di uno che 
ha accesso diretto al presiden
te può essere di grande aiuto... 
•t 

Altro particolare significati
vo è che Strauss, pur non es
sendo niente affatto sprovve
duto in diplomazia, non è af
fatto un cremlinologo, bensì 
un uomo d'affari. 

Il capo del governo italiano in Kuwait «Resti l'embargo all'Irak» 

Dalla Casa Bianca telefonata ad Andreotti 
< A Damasco convinci Assad a trattare)) 
•Finché ci sarà Saddam, l'embargo contro l'Irak 
continuerà In modo ferreo», confessa Andreotti ai 
principi kuwaitiani. Che rispondono: «Noi abbiamo 
ancora paura del rais di Baghdad». Bush l'altra notte 
aveva telefonato ad Andreotti pregandolo di insiste
re presso il siriano Assad di ammorbidire la sua po
sizione per la conferenza di pace. Il colloquio, ieri 
sera a Damasco, è andato avanti per ore. 

DAL NOSTWO INVIATO 
MAURO MONTALI , < > 

M i DAMASCO Nella notte tril
l i il telefono nella «Guest Hou
se» di Abu Dhabi dove An
dreotti è ospitato. Dall'altra 
parte c'è il presidente america
no George Bush che sta pres
sando, in queste ore. Il suo al
leato italiano non più tardi di 
qualche ora fa gli aveva spedi
to la lettera sulllntesa tra Usa e 
Urss sul disarmo convenziona
le 

Sa, Bush, che il capo del go
verno italiano vedrà in giorna
ta il leader siriano Hafez el-As-
sad che. al pari di Shamir, e sia 
pure per opposti motivi, sta 
creando qualche difficoltà al
l'avvio del negoziati e della 
conferenza di pace per il Me
dio Oriente. E prega Giulio An
dreotti di far pesare tutto il suo 
prestigio intemazionale sul ta
volo di Damasco onde rendere 
Assad più flessibile. 

•Possono essere rimosse 
queste difficoltà che si sono 
sovrapposte? Puoi fare qualco
sa?» chiede Bush al suo interlo
cutore. Il quale, ovviamente, ri
sponde: «Faro tutto il possibi
le». 

Sono questi (passi principali 
del colloquio, durato venti mi
nuti, tra i due e che lo stesso 
Andreotti rivela pubblicamen

te, ieri mattina. In una confe
renza stampa ad Abu Dhabi, 
pochi minuti prima di partire 
per il Kuwait «Certo - aggiun
ge il presidente del Consiglio -
le difficoltà non vengono da 
una parte sola», alludendo alla 
posizione di Tel Aviv «Ma-di
ce ancora - dopo anni e anni 
di ritardi, il momento non pud 
essere sciupato» 

Dall'aereo presidenziale la 
grande nube nera appare in 
tutta la sua spettrale drammati
cità I pozzi bruciano sotto di 
noi, vomitando fuoco e fumo. 
E lo scenario della catastrofe. Il 

Biccolo emirato perde un mi-
otte di dollari al giorno. «Sad

dam Hussein ci fa ancora pau
ra», dice il principe ereditario 
Saad Al-Sabah ad Andreotti 
dopo uno sbrigativo benvenu
to all'aeroporto di Kuwait City, 
ancora mezzo distrutto. «Sad
dam se ne deve andare», reite
ra il principe. «Guardi che tri
stezza e desolazione, guardi 
cosa hanno fatto gli Iracheni 
Adesso et vorranno cinque o 
sei anni per ricostniire il pae
se» E l'ospite italiano, a questo 
punto, afferma: «Finché Sad
dam Hussein sarà alla testa del 
suo paese, la coalizione non ri

tirerà mai l'embargo». Pud 
sembrare una cosa ovvia, ma 
non lo è. nel senso che una 
esplicitazione del genere, una 
presa di petizione ufficiale co
si, non c e mai stata. Andreotti 
ammette ora che tra i paesi oc
cidentali c'è sempre stata 
un'intesa in questo senso. 
«Non si preoccupi - afferma -
terremo duro. E, pero, la no
stra preoccupazione è anche 
un'altra: non vorremmo dare 
l'impressione di essere soli in 
questa crociata. Bisogna evita
re le confusioni. Come quella 
creatasi dentro la Lega araba 
quando è stato eletto U nuovo 
segretario generale, l'egiziano 
Maijdi che non ha respinto il 
voto favorevole del delegato 
iracheno» 

La visita In Kuwait per forza 
di cose dovrà essere breve e bi
sogna correre verso il Baian 
Palace, residenza dell'emiro, 
trasformato dalle truppe di Ba
ghdad in loro quartier generale 
durante i mesi dolorosTdell'oc-
cupazione militare. Marmi e 
stucchi Ma anche qui si respi
ra un clima, ancora, provviso
rio Ecco l'emiro Al Sabah che 
accoglie il primo ministro ita
liano con un largo sorriso Si fa 
in tempo a sentirlo dire: «Non 
ci scorderemo mai di quello 
che ha fatto II vostro paese per 
noi. «che le porte si chiudono 
e la stampa viene lasciata fuo
ri. Scortati dalla polizia, allora, 
ci dirigiamo verso l'enorme 
campo petrolifero di Ahmadl, 
a sud della capitale, dove al
meno trecento pozzi sono in 
fiamme. Per fortuna è una gior
nata luminosa. E gli effetti del
la tossica nube in città non si 
sentono. Mentre procediamo 
lungo l'autostrada, la stessa 

che a ritroso hanno fatto le 
truppe multinazionali nella lo
ro marcia vittoriosa e dove si 
sprecano le scritte In onore al-
l'«allied force», il sole si oscura 
a poco a poco e quando arri
viamo davanti ai pozzi il caldo 
è terribile. Ci avviciniamo verso 
una colonna di fuoco. Poco 
lontano, due uomini la stanno 
innaffiando d'acqua in modo 
tale da raffreddare II terreno e 
avvicinarsi nel tentativo di spe
gnerla con cariche esplosive. 
Torniamo indietro. Sulla stra
da carcasse di auto e di carri 
armati II traffico é poco inten
so ma su alcuni camioncini è 
possibile vedere la fotografia 
di George Bush «il liberatore». 
Sul lungomare, dove palazzi 
nuovi e case distrutte dall'Inva
sione Irachena si alternano per 
decine e decine di chilometri, 
la nostra guidaci indica come i 
camminamenti costruiti dagli 
iracheni, con tanto di mine sul
le spiagge, siano ancora tutti IL 
SI, ci vorrà molto tempo per ri
portare Kuwait City alla nor
malità. 

Il colloquio tra l'emiro e Giu
lio Andreotti, intanto, si è con
cluso. La questione affrontata 
è quella palestinese. •Occorre 
motta velocità nel risolverla -
dice l'emiro - altrimenti il ri
schio è quello che nella zona 
altri dittatori nascano all'om
bra di questo problema». 

E ancora: 'L'Europa deve 
giocare un ruolo molto impor
tante in questa direzione». Il 
presidente del Consiglio è 
d'accordo con lui ma lo avver
te che In assenza di una solu
zione pacifica, la disperazione 
potrebbe impadronirsi di loro. 
•È meglio un piccolo passo 
che stare fermi ma per lare 

questo bisogna spingere Sha
mir a essere più duttile e Assad 
ad una maggiore flessibilità», 
consiglia Andreotti. Che, poi, 
chiede al monarca kuwaitiano 
che fine abbiano fatto i quat-
trocentomila palestinesi che 
abitavano nell emirato. La do
manda è maliziosa: vuole sa
pere se le persecuzioni nei lo
ro confronti ancora continui
no. «Molti di loro se ne sono 
andati - spiega Al Sabah - per
ché non c'era più lavoro, molti 
altri sono rimasti ma, natural
mente, quelU che hanno colla
borato con il nemico saranno 
chiamati a rispondere». An
dreotti lo incalza: vuol sapere 
quali strade di riforma abbia 
imboccato la società kuwaitia
na. E per indurlo a parlare si 
compiace con lui per il fatto 
che tra un anno e mezzo siano 
state indette le elezioni nell'e
mirato, innalzando anche 
grandi peana al sistema demo
cratico. Al Sabah dà assicura
zioni generiche, non prima, 
pero, di aver assicurato che il 
suo paese è pronto «a qualun
que collaborazione economi
ca e commerciale con l'Italia». 

Sotto una tempesta di sab
bia si parte, nel primo pome
riggio, per Damasco. Qui si 
gioca la partita più importante 
di tutto il viaggio. Il capo della 
Casa Bianca attende impa
zientemente una risposta dal 
«caro Giulio». Ma II colloquio 
tra Andreotti e Assad si protrae 
per ore e ore, flho a tardissima 
ora, e nulla riesce a trapelare. 
In discussione c'è D tentativo di 
ammorbidimento della Siria. 
Assad sostiene Infatti di essere 
stato anche lui un vincitore 
delia guerra nel Golfo e sta al
zando il Uro. 

IlPds accusa 
il governo 
«Falso europeismo» 
Il Pds accusa il governo di essere «clamorosamente 
inadempiente» nei confronti della Cee. Giorgio Napo
litano parla di «doppiezza e irresponsabilità» nei 
comportamenti che possono costare al paese l'esclu
sione dall'Europa. Riaffermando il proprio impegno 
europeista, la sinistra d'opposizione ha proposto ieri 
una politica che sia insieme di rigore economico e di 
democratizzazione delle istituzioni comunitarie. 

EDOARDO GARDUMI 

aVROMA. I ministri italiani 
non lesinano declamazioni di 
europeismo ma «sono clamo
rosamente inadempienti nei 
confronti della Comunità» e le 
forze politiche che li sostengo
no «hanno dimostrato una so
stanziale incapacità a prepara
re il paese ai nuovi sviluppi 
dell'integrazione». Sono Im
mersi in un clima «di doppiez
za e di irresponsabilità» e, pro
prio quando il tempo stringe e 
sta venendo 11 momento delle 
decisioni, cresce il rischio di 
restame fuon o quantomeno 
di non riuscire a dire qualche 
parola significativa circa i ca
ratteri che assumerà la nuova 
Europa. 

Dure parole di condanna, e 
senza molte attenuanti, quelle 
che Giorgio Napolitano, mini
stro-ombra degli esteri e depu
tato al Parlamento di Strasbur
go, ha riservato ieri all'europei
smo di Andreotti e De Michells. 
11 convegno, organizzi ito dal 
Pds per fare il punto sui primi 
risultati delle conferenze inter
governative dalle quali entro 
Tanno dovranno uscire 1 nuovi 
trattati istitutivi dell'unione 
monetaria e della nuova unto
ne politica, è del resto caduto 
proprio nel vivo di una polemi
ca che si va facendo tempre 
più aspra. I nostri partner euro
pei ci hanno ormai messo sot
to accusa, non hanno inten
zione di pagare prezzi aggiun
tivi a causa del disordine finan
ziario e della paralisi decisio
nale dell'Italia. E d'alba parte 
tra le varie capitali euiopee è 
aperto uno scontro che1 ha per 
posta la natura stessa della Co
munità da costruire, se deve 
essere più o meno democrati
ca di quella attuale, se deve 
puntare a uno sviluppo equili
brato di tutte le sue regioni o 
lasciare via libera alla logica di 
un mercato senza controlli 
Con che autorità poo l dire la 
sua un paese, dice sempre Na
politano, che si presenta con 
le finanze pubbliche In pieno 
dissesto, con amministrazioni 
e servizi del tutto inefficienti, 
con un'Inflazione che ha radei 
strutturali e con una larga par
te del suo territorio abbando
nata al degrado? Andreotti e i 
suoi ministri non ce l i fanno, 
sostiene il ministro-ombra del 
Pds, a districarsi in questa selva 
di contraddizioni. To:ca alla 
sinistra assumere l'iniziativa 
cominciando con il parlare «il 
linguaggio della verità e della 
lungimiranza». 

Ma qualepolitica sostenere 
se, come dice Alfredo Keichl in, 
ci si vuole «assumere in pro
prio il problema del risana
mento»? Il deputato europeo 
Roberto Speciale, riassumen
do i termini del confronto sul
l'unione monetaria, ha ricor
dato che tra poco più di un 
mese il consiglio dei ministri 
della Cee chiederà formal
mente aintalia un pLino plu
riennale di rientro dai suoi 
squilibri finanziari. E Jacques 
Delors, il presidente della 
commissione di Bruxelles, ha 
già fatto seccamente sapere 
che dovrà essere operativo en
tro la fine dell'arato. La strada 

è però stretta e irta di pencoli 
Reichlin. nfucendosi agli am
monimenti recenti del gover
natore Ciampi, ha ammoni.o 
«che si possono innescare in 
Italia sen fenomeni di deindu
strializzazione con un regime 
di cambi fissi». Se si vuole temi-
re il passo delle tappe pro
grammate per l'unione, l'unica 
via è quella «di compensare la 
riduzione dei consumi privati. 
indispensabile, con un au
mento dei consumi collettivi, 
poss.bile solo con una riforma 
dei meccanismi di spesa e con 
politiche fiscali attive». Il mini
stro-ombra dell'economia non 
ha esitato a Invocare, a questo 
punto, «un patto polìtico e so
ciale con tutte te torze interes
sate a non tirarsi fuon dall'Eu
ropa». 

II problema pero non è solo 
quello di perdere il treno. Si 
tratta anche di sapere come si 
viaggia e dove si va. «La costi
tuzione di un mercato è anche 
la costituzione di una società 
civile», ricorda Biagio De Gio
vanni, deputato europeo Luigi 
Colaianni. capogruppo al Par
lamento di Strasburgo, vede 
«pericoli di una costruzione 
non democratica, nella quale 
il governo della moneta non è 
inteso in parellelo a politiche 
economiche e sociali comuni» 
C'è in Europa, dice De Giovan
ni, chi vorrebbe «i Parlamentl-
sempre più esclusi dai grandi 
processi» e Colajanni ricorda 
che esiste un problema di 
•coesione sociale» che non de
ve contare meno di quello del
la «convergenza economica» 11 
governo spagnolo ha ingaggia
to una battaglia su questo te
ma, vuole che la politica mo
netaria si accompagni a una 
politica di bilancio che serva a 
redistribuire le risorse. Persino 
il cancellieri: tedesco Kohl Ila 
speso qualche parola sull'or 
gomento. E Andreotti e De Mi
chells dove sono, cosa pensa
no dei poteri del Parlamento 
europeo e perché non appog
giano le posizioni di Gonzales7 

Per Luigi Colajanni si de'i 
nea cosi un fronte preciso di 
lotta politica, che può collega
re la sinistra italiana ad altre 
forze, in casa propria e fuori È 
confortato in questa convin
zione da Antonio Lettieri, della 
Cgil, che ricorda I passi avanti 
compiuti dai sindacati europei 
al recente congresso del Lus
semburgo. Persino Giampiero 
Orsetto, della direzione del Psi, 
afferma sia pur timidamente 
che «vi sono condizioni per 
azioni convergenti». 

Rigore e democrazia, dun
que: è quesio 11 binomio intor
no al quale si articola la scelta 
europeista del Pds. Giorgio Na
politano, concludendo ti con
vegno, ha rivendicato alla sini
stra il compito di «indicare la 
strada della severità e della 
coerenza» Perché non si ripe
tano, ha ammonito Vincenzo 
Visco, avvenimenti di cui la 
storia economica è piena- «De
clini repentini di sistemi eco
nomici anche potenti, quando 
cambiano i quadri di riferi
mento e non si è capaci di 
adeguarsi». 

Usa, molestie in camera operatoria 
• •NEW YORK. E fatta di pic
cole cose la storia della dotto
ressa Frances Conley, una del
le primissime americane affer
matesi, in anni lontani, nel dif
ficile campo della neurochirur
gia. Piccole e, nella vita d'ogni 
donna, quantomai quotidiane. 
Ma, proprio per questo, parte 
di un grande problema, quel
lo, appunto, delle «normalissi
me» molestie sessuali alle quali 
una «donna In carriera» deve 
sottoponi per sentirsi parte del 
•mondo maschio» che ha deci
so di conquistare Piccole ma, 
nel suo specifico caso, foriere 
anche d'una grande e clamo
rosa decisione' quella, annun
ciata nei giorni scorsi, di la-
telare la cattedra che occupa 
nella prestigiosa Università di 
Stanford, in California. 

Un gesto. Il suo, che ha volu
to essere. Insieme, di denuncia 
e di autocritica. La denuncia ri
guarda, com'è ovvio, la lunga 
ed abituale umiliazione delle 
importunanti ed impertinenti 
attenzioni subite in 25 anni dai 
colleglli dell'opposto sesso. 
Nulla di trascendente: mani 
che scivolano sotto il camice 
nel corso d'una visita o d'una 

Una nota neurochirurga si è dimessa dall'Università 
di Stanford per protestare contro le continue mole
stie sessuali alle quali, durante i 25 anni di carriera, 
è stata sottoposta dai colleghi maschi. «Ho soppor
tato perché volevo fare carriera - ha detto - . Ora è 
giunto il momento di dire basta». La decisione presa 
dopo che anche molte studentesse hanno denun
ciato gli atteggiamenti maschilisti dei professori. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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operazione, doppi sensi go
liardici, pesanti corteggiamen
ti, oltre all'irriguaidoso costu
me di chiamarla «honey», dol
cezza, In circostanze che ben 
poco avevano di famigliare o 
di intimo. E proprio in questo 
consiste l'autocritici della dot
toressa Conley nell'aver trop
po a lungo accettato, come un 
prezzo da pagare alla propria 
ascesa professionale, un tale 
stato di cose «Per una sola ra
gione - ha detto - ho soppor
tato e stretto i denti, volevo 
uscire dall'anonimato della 
folla, diventare qualcuno Oggi 
- ha aggiunto - mi sento in 
colpa per non aver agito pri
ma». 

A riaprire la piaga di questa 
ferita mai totalmente rimargi
nata, non è stato tuttavia uno 
episodio che l'ha direttamente 
toccata. Frances, dopotutto, 
per quanto ancora di piacevo
le e giovanile aspetto, si trova 
da tempo al riparo, grazie agli 
anni ed ai titoli accademici ac
cumulati, almeno dai più gros
solani attacchi del maschili
smo che, evidentemente, an
cora domina gli ambienti me
dici A convincerla all'azione è 
stata, piuttosto, la sensazione 
che quelle tristi costumanze 
non accennino a scomparire 
né ad attenuarsi. «Ho deciso di 
lare qualcosa - ha spiegato -
quando ho saputo che molte 

delle studentesse si lamentava
no per continue molestie ses
suali da parte dei professori». 
Anche in questo caso, nulla di 
clamoroso: commenti, inviti, 
battute. E nel più grave dei ca
si, diapositive delle pagine 
centrali di «Playboy» proiettate 
per «dare pepe» ad uno dei 
coni di anatomia. Abbastanza 
comunque, secondo Frances 
Conley, per confermare un'a
mara e persistente verità. «Quel 
che è chiaro - dice infatti - è 
che loro, i medici maschi, con
tinuano a credere nella premi
nenza del proprio sesso e nella 
inferiorità di quello femmini
le». 

La denuncia dell'illustre dot
toressa non porta nessuno, in
dividualmente inteso, sul ban
co degli imputati. Ma resta non 
poco imbarazzante per i diri
genti della Scuola di Medicina 
di Stanford. «Nel sette anni del 
mandato - ha cercato di giusti
ficarsi il preside David Kom -
non ho dovuto registrare che 
due casi di denuncia per mole
stia sessuale». Chissà che il ge
sto di Frances Conley non 
apra, ora, le cataratte della 
protesta. 

Lui: Le vacanze, la macchina... non ti 
sembra troppo? 

LEI: Uhm detto tu che sarebbe più bello. 

Lui: Ci pensiamo domani...(PAusA)... 
Buonanotte. 

LEI: Buonanotte. 

(continua) 
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